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Struttura della terza tappa

“Beati voi”
Questo periodo liturgico, per sua natura, ci riconduce al tema della quotidianità e del tempo, indispensabile allo svolgimento di tutte le attività che caratterizzano la vita dell’uomo.

Proprio in questo tempo, in questa storia, Dio ha mandato suo figlio Gesù, fatto uomo, per rivelare la sua missione: mostrare all’uomo la via che conduce al Padre; all’interno di questo progetto meraviglioso di salvezza, Gesù è dunque la via da percorrere per giungere alla felicità, alla beatitudine del regno. 

Gesù ogni giorno ci chiama a seguirlo, ci indica la strada con parole e segni, ma soprattutto è lui stesso Via, Verità e Vita, che viene incontro all’uomo per cambiarlo, perché come ha fatto Lui, così facciamo anche noi.

La sfida è allora appassionante: quale idea hanno di beatitudine e di felicità i bambini di oggi? In quali occasioni e circostanze li sentiamo esclamare con convinzione “BEATI VOI”? A cosa ambiscono per sentirsi veramente soddisfatti ed appagati? 

L’itinerario proposto prenderà le mosse proprio dal sentire comune dei bambini, sollecitandoli ad approfondire, con consapevolezza crescente, la loro idea di benessere, partendo da una prima idea di felicità intesa come possesso e godimento, per arrivare a scoprire quali siano i desideri più profondi, ai quali tutti aspiriamo per una gioia più vera. Stare con Gesù, far parte della sua squadra, vuol dire stare con l’unica persona capace di nutrire e consolare i bisogni più profondi della nostra anima, imparando a riconoscere nell’altro, in famiglia, a scuola, in oratorio, nel tempo libero e nel mondo intero lo stesso desiderio e lo stesso bisogno, a volte solo sussurrato, ma molto più spesso gridato a gran voce.

Come si potrà mai rinunciare all'invito di Gesù che chiama ognuno a condividere la beatitudine del regno? Se l'invito è alla felicità, come si potrà rifiutarlo? Saremo capaci di abbandonarci a Lui con fede e devozione per percorrere insieme questo nuovo cammino d'amore? 

Per parlare di felicità si comincerà dunque con una “giornata felice”, unica nel suo genere, stimolante e scoppiettante, in cui sperimentare insieme agli altri in quanti e quali modi sappiamo sorridere, con un bel gioco, un regalo, una golosa fetta di torta in compagnia...

Rileggere l’esperienza con l’aiuto dei catechisti porterà poi i bambini a riflettere sul senso profondo delle cose, aprendo la mente ed il cuore all’annuncio di Gesù, così che diventi non più estraneo, ma autentica rivelazione.

Condividere questa scoperta significherà infine aprirsi all’altro, non solo impegnandosi con fede nel proprio ambiente di vita, ma anche porgendo l’orecchio a quei fratelli più poveri nel corpo e nello spirito: da qui la proposta di un piccolo impegno missionario, in cui ogni bambino mostrerà veramente di “far parte della squadra”, di essere vero discepolo di Gesù, il quale seguita ad agire nella storia attraverso le parole ed i gesti di chi ha fede, lo ama e resta in comunione con Lui. 

Anche le famiglie saranno chiamate a partecipare in molti modi a tutte le attività: nella festa iniziale, nella vita familiare e comunitaria, nella preghiera, nel progetto missionario. Non mancherà inoltre uno spazio di riflessioni sul loro ruolo di genitori che hanno scelto il dono della fede per i propri figli, attraverso il Battesimo.

L’approfondimento sul corrispondente simbolo del Credo, infine, offrirà un ulteriore spunto di riflessione sui temi proposti, quale valido strumento nella riflessione personale e nella preparazione delle diverse attività.
Nella tabella che segue trovate il riepilogo degli obiettivi per questo tempo, nonché le tappe di questo percorso, con i vari momenti che, disposti in sequenza educativa, guidano i fanciulli a far propri i contenuti e gli atteggiamenti proposti. 

OBIETTIVI per IL PRIMO TEMPO ORDINARIO
Tema: Piacque a Dio rivelare se stesso...mostrando attraverso l'opera del Figlio la via che conduce al Padre.
Professione di Fede: Credo in... Gesù Cristo, disceso dal cielo per noi uomini...

Slogan: BEATI VOI!

I bambini:

· imparano da Gesù la via della beatitudine, della strada da percorrere per giungere fino al Padre;

· con l’esempio di Gesù e dei fratelli vivranno la felicità che deriva dall’amore vero che si dona;

· con fede rispondono all’invito di Gesù che li chiama ad intraprendere questo cammino a casa, a scuola, con gli altri;

Atteggiamento: Fede

Vangelo di riferimento: Lc 6,17.20-26 “Beati voi…”

Preghiera: “Ci hai fatti per te” (S. Agostino)
	TERZA TAPPA: BEATI VOI!
Piacque a Dio rivelare se stesso… 

mostrando attraverso l'opera del Figlio la via che conduce al Padre

	OBIETTIVI
	I bambini:

· imparano da Gesù la via della beatitudine, della strada da percorrere per giungere fino al Padre;

· con l’esempio di Gesù e dei fratelli vivranno la felicità che deriva dall’amore vero che si dona;

· con fede rispondono all’invito di Gesù che li chiama ad intraprendere questo cammino a casa, a scuola, con gli altri;

	ESPERIENZA DI LANCIO
	“Happy day” giornata di festa e incontro con le famiglie

	CATECHESI
	Tema: Gesù è la strada che ci mostra come vivere per trovare la felicità che il Padre ha in serbo per noi.
Atteggiamento: Fede
Riferimento biblico: 
Lc 6,17.20-26 “Beati voi…” 

(V dom. TO anno C, anche se quest’anno capita dopo il Tempo di Pasqua)

	ATTIVITA’ PRATICHE
	Mostra missionaria

	CELEBRAZIONE
	Preghiera con le famiglie e consegna del testo delle Beatitudini come impegno di vita.

	IMPEGNO
	La preghiera serale:

trovare per ogni giornata trascorsa un motivo per essere felici.

Impegno a donare un sorriso alle persone che incontriamo.

	GIOCHI
	Una proposta di giochi che privilegiano l’atteggiamento della fiducia


	Attività con le famiglie

	IN FAMIGLIA 
	Modalità di coinvolgimento delle famiglie: attraverso le attività proposte.

Scheda per i genitori, primi catechisti dei propri figli.

	APPROFONDIMENTO  sul CREDO
	Credo in Gesù Cristo, nostro Signore, nato da Maria Vergine

	USCITA
	Visita a S. Maria in Vallicella per incontrare Filippo Neri, il Santo della Gioia. 


Esperienza iniziale di lancio del tema

Nella domenica del Battesimo di Gesù è tradizione nelle Parrocchie invitare in modo particolare alla celebrazione eucaristica domenicale le famiglie che hanno battezzato un bimbo nell’anno da poco concluso. Invitiamo ad intervenire anche i genitori dei bambini del nostro gruppo di 6-7 anni ed a fermarsi insieme alle famiglie per un momento comune di festa e di riflessione, che potrà servire per lanciare il tema di questo tempo liturgico.

“HAPPY DAY” Una giornata felice da vivere insieme.

La prima domenica dopo l’Epifania ci presenta sempre il brano evangelico del Battesimo di Gesù.

Durante le feste di Natale e nelle settimane precedenti, formuliamo un invito particolare con il quale invitare alla celebrazione eucaristica dedicata alla partecipazione dei bambini e delle famiglie, tutti i genitori che hanno battezzato bambini nell’anno appena trascorso. 

Dopo la messa li inviteremo, insieme ai genitori dei bambini del gruppo, dapprima a fermarsi insieme al parroco, ad un sacerdote o ad una coppia di catechisti adulti, per una breve riflessione ed uno scambio reciproco di esperienze sul dono della fede scelto per i propri figli. 
Si lancerà anche il tema di questo tempo liturgico, presentando ai genitori il brano delle Beatitudini come manifesto della vita di fede in Cristo. Scegliere questa strada per educare i propri figli è certamente una scelta coraggiosa ma desiderare di donare loro la fede è il dono più grande che i genitori possano fare, perché significa donare loro la felicità vera di una vita vissuta in pienezza.

Mentre i genitori si incontrano, ai bambini viene proposto un semplice momento di gioco e di festa che ha come tema la felicità. Indichiamo di seguito alcune idee tra le quali operare delle scelte, secondo il tempo a disposizione
Il cortile e la sala dovrebbero essere addobbati con festoni, “smile” attaccati ovunque, fiori. Il leitmotiv della giornata potrebbe essere la canzone “Don’t warry, be happy!”
La felicità nel cantare e ballare insieme

(si propone di imparare una danza o un canto da presentare poi ai genitori, come ad esempio “se sei felice e tu lo sai..” oppure “la canzone della felicità” )

La felicità di giocare insieme
(si suggerisce un semplice gioco di movimento da fare divisi in due squadre come il rubabandiera)

La felicità nell’aiutarsi
(potete realizzare un veloce gioco di staffetta, nel quale i bambini sono invitati a collaborare con l’altro, per esempio a completare un disegno portando ciascuno una parte del puzzle  attraverso un percorso)

La felicità nello stare insieme

(si potrebbe preparare precedentemente una scenografia composta da una grande casa con tante finestre aperte e quindi scattare una foto mettendo i bambini e i catechisti dietro la scenografia che fanno capolino dalle finestre)

All’incontro dei genitori ed al gioco con i bambini, seguirà un momento di festa insieme (la condivisione  di cibo e bevande è un ulteriore elemento di gioia!) I bambini potranno presentare ai genitori quanto realizzato nel momento di animazione e tutti insieme concludere con una preghiera finale.
Catechesi

Per questa parte del Tempo Ordinario, è stato individuato il riferimento biblico delle Beatitudini, come via che Gesù ci indica per la felicità. Egli stesso è la strada che queste beatitudini porta a compimento e attraverso la quale Dio si rivela all’uomo.
Per guidare questo tempo liturgico è stata poi scelta la preghiera di S. Agostino, in particolare l’ultima parte, che ci ricorda come la vera felicità è in Dio soltanto.
TEMI PER LA CATECHESI
RIFERIMENTO BIBLICO:

Beati voi… la vostra ricompensa è grande nel cielo  [Lc 6,17.20-26]

Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone.

Ed egli, alzati gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: 

«Beati voi, poveri, 

perché vostro è il regno di Dio. 

Beati voi, che ora avete fame, 

perché sarete saziati. 

Beati voi, che ora piangete, 

perché riderete. 

Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. 

Ma guai a voi, ricchi, 

perché avete già ricevuto la vostra consolazione. 

Guai a voi, che ora siete sazi, 

perché avrete fame. 

Guai a voi, che ora ridete, 

perché sarete nel dolore e piangerete.

Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti.

PREGHIERA:

“Ci hai fatti per Te” (Sant’Agostino, Libro I delle Confessioni)

Tu sei grande, Signore, e ben degno di lode; grande è la tua virtù, e la tua sapienza incalcolabile. E l’uomo vuole lodarti, una particella del tuo creato, che si porta attorno il suo destino mortale, che si porta attorno la prova del suo peccato e la prova che tu resisti ai superbi. Eppure l’uomo, una particella del tuo creato, vuole lodarti. Sei tu che lo stimoli a dilettarsi delle tue lodi, perché ci hai fatti per te, e il nostro cuore non ha posa finché non riposa in te.

CONTENUTI PER LA CATECHESI
A cura di Don Andrea Lonardo
«“Non il dolore, ma la gioia degli uomini ha commosso Cristo, alla gioia degli uomini volle cooperare... Chi ama gli uomini, ama anche la loro gioia” così ripeteva il mio staretz ad ogni occasione».

Con queste parole ne “I fratelli Karamazov” F. M. Dostoevskij riflette sulla beatitudine e Mitja, nello stesso romanzo esclama: «Giacché è Dio che dà la gioia, è questo il privilegio Suo, sublime... Signore, si sciolga il gelo dell’uomo nella preghiera... E sempre viva Dio e la Sua gioia! Io sento amore per Lui».

Il grande romanziere russo riecheggia l’annunzio di gioia proprio del Vangelo, dove la consapevolezza della realtà del dolore e della sofferenza non diviene mai supina accettazione di essi, ma fiducia nella capacità divina di trasformare il lutto in danza. 

Per ben 55 volte nel Vangelo risuona l’annuncio “beati”, “felici”. Non solo nel discorso della montagna – così come è stato soprannominato l’annunzio di Gesù in Matteo ed il suo parallelo in Luca – ma in tanti altri passi dei vangeli.

«Beato colui che non si scandalizza di me» (Mt 11,6), «beati i vostri occhi perché vedono ed i vostri orecchi perché sentono» (Mt 13, 16), «beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato» (Mt 16, 17), «beati coloro che ascoltano la Parola di Dio e la osservano» (Lc 11, 28) «quando dai un banchetto, invita poveri, zoppi, ciechi, storpi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti» (Lc 14,13), «sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica» (Gv 13,17), «beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverò ancora svegli» (Lc 12, 37) e così via. Non una prospettiva di mestizia, non una proposta incentrata su doveri, ma l’annuncio della via della gioia contraddistingue il vangelo del Cristo. Ad esso il Signore contrappone la via della morte, della tristezza, con l’annunzio del «guai» che viene più volte ripetuto (Mt 11, 21; Lc 10, 13; Lc 6, 24; Mt 23; Lc 11, 52; Mc 14, 21; Lc 22, 22).

Nella lettura che delle beatitudini propone nel suo “Gesù di Nazaret” J. Ratzinger – Benedetto XVI gli annunzi di gioia del Cristo non sono un’affermazione teorica, ma «descrivono per così dire lo stato effettivo dei discepoli di Gesù: sono poveri, affamati, piangenti, odiati e perseguitati (cfr. Lc 6, 20 ss.).

Sono da intendere come qualificazioni pratiche, ma anche teologiche, dei discepoli – di coloro che hanno seguito Gesù e sono diventati la sua famiglia».

In effetti, le beatitudini comprendono l’accoglienza di Gesù e della sua parola, il suo riconoscimento come Cristo e Figlio di Dio, l’appartenere alla nuova comunità che nasce dall’ascolto della sua parola, il vivere nella sobrietà e, talvolta, nell’indigenza che ne consegue, la condivisione dei beni e del Vangelo con coloro che ne sono privi. 

Il Papa prosegue mostrando come «I paradossi presentati da Gesù nelle Beatitudini esprimono la vera situazione del credente nel mondo, quale è stata ripetutamente descritta da Paolo alla luce della sua esperienza di vita e di sofferenza da apostolo: “Siamo ritenuti impostori, eppure siamo veritieri; sconosciuti, eppure siamo notissimi; moribondi, ed ecco viviamo; puniti, ma non messi a morte; afflitti, ma sempre lieti; poveri, ma facciamo ricchi molti; gente che non ha nulla e invece possediamo tutto!” (2 Cor 6,8-10). “Siamo infatti tribolati da ogni parte, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi…” (2 Cor 4,8-10). Quello che nelle Beatitudini del Vangelo di Luca è parola di conforto e promessa, in Paolo è l’esperienza vissuta dall’apostolo».

In questa prospettiva possono trovare composizione le opposte letture che sono state proposte delle beatitudini, tendenti a privilegiarne il loro carattere escatologico di promessa di bene che viene rinviata al momento dell’eternità o, invece, la loro valenza immanente, come di indicazione che riguarda solo la storia ed il suo presente.

Nelle beatitudini la tensione verso l’attesa del ritorno di Cristo è decisiva, perché solo il suo giudizio permetterà la definitiva sconfitta del male ed il premio dei giusti. D’altro lato questa speranza certa non spegne, anzi conferisce significato al concreto impegno per il bene degli uomini e per l’annunzio del vangelo che ogni giorno deve nuovamente essere compiuto.

Nella lettura che J. Ratzinger – Benedetto XVI propone delle beatitudini emerge, ad un certo punto, un importantissimo spunto, quando il volume ricorda che lo stesso Francesco d’Assisi non volle che tutti coloro che lo seguivano seguissero letteralmente la sua “regola”, ma istituì il Terz’ordine francescano perché i laici, coloro che erano stati chiamati alla vita familiare ed alla vita professionale, conservassero, pur nella sobrietà, il possesso dei beni e degli affetti, senza perdere per questo lo spirito delle beatitudini.

Il grande scrittore G. K. Chesterton aveva già affrontato la questione da un altro punto di vista convergente, nel suo volumetto sul santo di Assisi, domandandosi se la costituzione dell’ordine francescano nel seno della chiesa fosse stato un evento veramente evangelico o non piuttosto un ripiego per conservare, in fondo, lo statu quo. Chesterton si interroga: «San Francesco era un uomo così grande e originale che aveva in sé qualche cosa della sostanza che forma il Fondatore di una religione. Parecchi dei suoi seguaci erano più o meno pronti, nei loro animi, a trattarlo come tale... Francesco, quel fuoco che correva attraverso le contrade d'Italia, doveva essere l'iniziatore di una conflagrazione nella quale si sarebbe consumata l'antica civiltà cristiana. Questo era l'argomento che il papa doveva chiarire: o il cristianesimo assorbiva l'opera di Francesco o questa assorbiva il cristianesimo».

A questo dilemma Chesterton risponde: fu evidente a tutti, nel corso del XIII secolo, che era Gesù ad essere unico modello e Signore, mentre Francesco era solo una modalità, anche se straordinaria, di esprimere la santità cristiana. Gli uomini non erano chiamati tutti a diventare francescani – ad esempio fu una grazia di Dio che Dante continuasse a leggere ed a studiare – perché «nella Chiesa del Signore ci sono diverse magioni. Ogni eresia è stato uno sforzo per rimpicciolire la Chiesa. Se il movimento francescano si fosse risolto in una nuova religione, questa sarebbe stata, dopo tutto, una religione meschina».

Le beatitudini riportano così allo scandalo dell’essere cristiani, alla gioia che nasce dall’avere un Padre nei cieli e dal perdere la propria vita nel servizio della fraternità degli uomini, nelle diverse vocazioni che dal Signore nascono.
APPROFONDIMENTO PER I CATECHISTI
A cura di Don Daniele Salera
“Piacque a Dio rivelare se stesso”: Cristo, il Figlio di Dio, grazie all’incarnazione ha preso la nostra carne e ci ha rivelato il modo in cui Dio vuole salvare l’uomo. Non si tratta di annullare l’umano con il divino ma di raggiungere l’umano (andandolo a cogliere in tutte le sue manifestazioni) fino al luogo più estremo e distante in cui esso si colloca, mostrando all’uomo che non c’è situazione, o frattura che non possa essere recuperata, sanata, salvata da un Dio così. Questo movimento di “abbassamento” e comunione del “Dio con noi”, mantiene lo stile che da sempre ha contraddistinto il Dio d’Israele: è Lui ad avere l’iniziativa. L’uomo non aveva chiesto che Dio prendesse la sua condizione umana, aveva piuttosto implorato la misericordia e la protezione di Dio; l’iniziativa della Trinità è dunque sorprendente e va oltre le aspettative di coloro che credono. 

Dunque Dio si è fatto carne in Gesù Cristo ed ora diffonde il suo Regno fra di noi come duemila anni fa. Voi catechisti/animatori non svolgete questo compito a caso o perché semplicemente “vi va”, c’è una chiamata, un esser stati attirati da, che ha dato il via al vostro servizio. Era così anche al tempo di Gesù. Cristo scelse gli apostoli attirandoli a sé e cercandoli proprio laddove vivevano la loro vita quotidiana (da semplici pescatori a pescatori di uomini ma pur sempre pescatori!). Con il Vangelo delle beatitudini insegnava loro non tanto a “pescare” quanto piuttosto come “pesca” il Padre. Le beatitudini (definite il proclama più chiaro del Regno) non mostrano infatti cosa dobbiamo fare per rispondere a Dio che si rivela, bensì indicano come e dove Dio si rivela.

Gesù sta “allenando” i suoi discepoli a “giocare nella sua squadra” mostrando il suo gioco, la sua strategia. 

Voleva aiutarli a vincere contro quelle che poi chiamerà “le seduzioni del mondo” (ovvero tutti quegli attaccamenti che avrebbero reso invisibile al mondo la loro sequela), lo fa mostrando la via privilegiata attraverso cui l’uomo può veramente adorare Dio con tutto se stesso.

La “tattica” è efficace ora come allora: se volete convertire la morte, il peccato, l’inimicizia, la solitudine, la tristezza, in esperienze di santità, lasciate che il vangelo delle beatitudini vi parli e trasformi ciò che umanamente fuggiremmo. Le beatitudini sono in qualche modo conseguenti all’esperienza della croce: come afferma san Paolo (1Cor 1,23), Cristo crocifisso è scandalo e stoltezza per l’uomo che cerca un altro Dio e non riconosce in Cristo il Salvatore. Esse non direbbero all’uomo che è beato quando sperimenta la povertà se non per fede nella resurrezione che ha impedito alla morte in croce di Cristo di dire l’ultima parola su Dio e sull’uomo. Le beatitudini possono dunque aiutarci nel comprendere i tratti della personalità di Cristo, l’identikit di chi è nel mondo ma non del mondo: per coloro che così credono, il male si trasforma in bene ed è possibile interrompere la catena di male che pervade l’esistenza umana: non lo si respinge più con la sua stessa modalità.

Le maledizioni che seguono la pagina dei beati sono dunque degli avvertimenti dati a chi cerca la felicità solo su questa terra. Esse definiscono chi è un falso profeta: colui che riceve onori e gloria in  questa vita, colui che si pone al centro dell’esistenza sua e degli altri; attenzione, questa categoria di persone – proprio così distanti da noi? – non viene definita come atea o bestemmiatrice da Gesù! Essi hanno sulla loro bocca le parole di Dio (sono definiti profeti) ma non per condurre a Lui e al Regno: il viaggio che propongono termina su questa terra.  

INCONTRI CON I BAMBINI…
1. Riflessione a partire dall’esperienza

Questa volta, il Vangelo si concentra sulle difficili condizioni per essere “beati”. Ci sono continui riferimenti alla gioia, alla “beatitudine”. Si fa ancora più chiaro come Gesù sia strumento per il compimento del desiderio di Dio per gli uomini, quello della nostra felicità.

Ma quale felicità? Esiste una gioia fine a sé stessa, basata solo su bisogni momentanei che sparisce subito, come una bolla di sapone. E’ la gioia che ci viene dalle nostre cose materiali, dall’eccesso di esse quando le possediamo senza che ci siano necessarie, inseguendole con avidità ed egoismo.

Affinché conosciamo la strada da percorrere, Gesù ci da delle indicazioni precise, un manuale di istruzioni per prendere le distanza da quella felicità finta e momentanea che oscura i nostri reali bisogni.

Interroghiamo i bambini con una sorta di brainstorming sulla parola “bisogno”.

Facciamo partire le loro riflessioni dalle cose più semplici ed immediate. Anche i più piccoli avranno chiaro cosa voglia dire avere fame, avere sete o annoiarsi. Stimoliamoli a riflettere su questi stati di necessità. Cosa vuol dire avere bisogno di qualcosa? Di cosa abbiamo bisogno solitamente? Chi provvede a noi quando abbiamo qualcuno di questi bisogni? A questo punto i bambini arriveranno a menzionare i propri genitori e parenti più stretti. Occorrerà spiegare loro che queste persone provvedono ai nostri bisogni per l’affetto che ci portano. Questo faciliterà loro la comprensione del nesso “affetto per qualcuno - provvedere ai suoi bisogni per il suo benessere”.

Per facilitare la loro comprensione, aiutiamoci nella spiegazione con delle immagini. Sfrutteremo le fotografie scattate durante l’esperienza (mangiare insieme, divertirsi, riposarsi ecc.). Attacchiamole su un grande cartellone con una prima fila in alto e una seconda in basso. Per la prima serie scegliamo figure che rappresentino i genitori, gli amici, i parenti. Per la seconda usiamo le foto di cui sopra. Con delle frecce, facciamoci aiutare da bambini a collegare ciascuna immagine della prima serie con quelle della seconda. Poi, chiediamo loro quali altre esigenze abbiamo, quelle per così dire più profonde: l'affetto, l'imparare, l'amicizia. Attaccheremo quindi altre immagini delle due serie, lasciando uno spazio nella parte superiore, dopo aver attaccato immagini rappresentative dei catechisti e degli insegnanti. Dopo averle collegate, chiediamo ai bambini se conoscono qualcuno di “speciale” che possa provvedere a tutti i loro bisogni “profondi”. Con un colore diverso da quello delle altre frecce, colleghiamo un'immagine grande di Gesù  (attaccata nello spazio che avremo lasciato) a quelle necessità profonde che abbiamo appena spiegato loro.

2. Rilettura biblica
A questo punto, rileggiamo ai bambini il Vangelo delle Beatitudini. Sono gli insegnamenti che Gesù ci da perché ci ama, affinché la nostra gioia sia piena, affinché sappiamo apprezzare quanto ci è stato donato e ne sappiamo fare un buon uso. Tutto il Vangelo di Luca è una grande promessa di felicità, un regalo che non finirà mai che ci aspetta se sappiamo vivere con amore secondo le indicazioni che ci sono state date. Ma come possiamo spiegare ai bambini come queste promesse siano già di per sé un regalo?

Aiutiamo con una piccola attività manuale per la comprensione.

Attività

Obiettivo: far comprendere ai bambini come la beatitudine ci venga da Dio e da Cristo, con gli insegnamenti da Lui trasmessi

Durata : 1 h e 30' ca.

Materiale occorrente: forbici, cartellone, colla, pennarelli, cartoncino bianco, una scatola di scarpe per ogni bambino, un taglierino, un righello

I catechisti avranno preparato precedentemente 2 o 3 scatole uguali (sono ideali le scatole di scarpe) con due fessure ciascuna su lati più lunghi. Dovranno essere non più grandi di 6-7 cm. Sul coperchio della scatola, i catechisti avranno disegnato  alcune necessità: l'amore, il gioco, l'imparare, la gioia. Potranno disegnare delle scene in cui i personaggi provano disagio per una necessità: una persona isolata, un momento di noia, un bambino pieno di punti interrogativi, un bambino triste.  

A questo punto facciamo ritagliare ai bambini loro una lunga striscia di cartoncino bianco, lungo almeno 50 cm*. ma non più largo della fessura, in cui dovrà passare perfettamente. I bambini divideranno la striscia di cartoncino in 8 caselle (è importante che ve ne siano 4 in ogni metà della fascia, simmetriche). I bimbi disegneranno nella prima metà questi personaggi in questo preciso ordine: Gesù, amici, catechisti, genitori.

Arrivati alle caselle che vanno dal 5 all'8, i bambini disegneranno invece immagini di realizzazione e beatitudine: alla casella numero 5 un'immagine di grande gioia, alla 6 un momento di gioco, alla 7 una scena di insegnamento e all'ottava un'immagine che rappresenti l'amore familiare.

NB Come è facile intuire, a ogni casella della prima serie ne corrisponde una della seconda. Per renderne più facile il riconoscimento, facciamo fare ai bambini le coppie dello stesso colore.

Ora invitiamoli a far funzionare la scatola della gioia: i bambini andranno a turno dai catechisti con la loro striscia per provarne il funzionamento. Vedranno che all'entrare della casella “genitori”, la solitudine rappresentata sul coperchio della scatola, ne esce cambiata: si trasforma in una persona piena d'amore! Allo stesso modo, la noia diventa  gioco, le domande risposte e, alla fine, la tristezza diventa gioia grande quando Gesù entra con i suoi insegnamenti nella scatola della nostra vita! 

Conclusione

E’ spesso difficile per noi affidarci quando le nostre condizioni ci fanno soffrire: spesso la solitudine, le difficoltà che ci impediscono di essere felici ci fanno dubitare della cura che Dio possa avere dell’uomo. Il Vangelo delle beatitudini ci ricorda la fede che dobbiamo avere in Dio, che non dimentica i suoi figli ma promette loro una Vita eterna in cui vi sarà benessere e gioia per chiunque voglia accoglierlo nella sua vita di oggi.

Attività pratica 

“Le attività pratiche sono spesso una verifica concreta ed educano all’integrazione della fede nella vita” (Cfr. RdC n. 172).

Dopo l’Avvento, ricco di aspettative, e il Natale con la scoperta di un amico prezioso, Gesù, ecco affacciarsi il tempo ordinario che di ordinario ha ben poco anzi, in questo periodo riscopriremo la straordinarietà della proposta che Gesù ci fa chiamandoci al Suo fianco come “giocatori” della Sua squadra e mostrandoci qual è la strategia vincente.

In questo tempo i bambini, aiutati dai loro catechisti, scopriranno che per essere davvero felici, non possono dimenticarsi degli altri, scopriranno di avere un cuore missionario, perché il Regno di Dio al quale Gesù ci chiama, cominci ad essere costruito fin da ora.

Aiutati dai propri catechisti e dai genitori più sensibili, i bambini spazieranno virtualmente per i vari continenti (sarebbe un dono prezioso se potessero avere un approccio diretto con qualche missionario con esperienza diretta, in alternativa si possono rintracciare notizie e testimonianze attraverso internet) ne conosceranno, svilupperanno e sperimenteranno le abitudini, gli stili di vita e l’ alimentazione, tutto questo in tre momenti diversi ma concatenati fra loro:

- Primo – conosceranno le abitudini, lo stile di vita, soffermandosi sul cibo (chiave di volta di questa attività) dei diversi popoli anche in situazioni disagiate;

- Secondo – ricercheranno e poi sperimenteranno personalmente  (qui possono essere sensibilizzati i genitori sfruttando anche il fatto che ormai le famiglie multietniche sono sempre più presenti nel nostro territorio) i prodotti più semplici e usati nelle varie etnie, li confronteranno fra loro e con la propria abitudine alimentare, scoprendo così realtà diverse a volte anche difficili;

- Terzo – dopo aver allargato così il loro orizzonte di essere chiesa, potranno offrire i prodotti trovati e il cibo da loro preparato (si possono cucinare pietanze semplici salate e dolci) invitando la comunità a condividere quanto hanno scoperto.

I tre momenti descritti verranno così concretizzati in tre percorsi da costruire:

“CONOSCERE” (la mostra)

Il primo percorso consisterà nel preparare e montare una mostra (si possono usare pannelli di legno leggero facilmente spostabili o semplicemente spazi murari disponibili) facendo particolare attenzione che questa sia posizionata in un luogo facile da raggiungere e visibile al pubblico (qui necessita la collaborazione dell’assistente e del parroco). La mostra deve essere curata nei particolari (chi ha maggior abilità costruttive e senso grafico si faccia avanti) ricca di colore (si possono usare i colori di ogni continente con stoffe, cartoncini e pitture acriliche), ben illuminata e come detto prima posizionata in un punto strategico in modo da invogliare la comunità a soffermarcisi.

In questa mostra i bambini illustreranno con fotografie, brevi testi e ricette semplici da loro sperimentate il lavoro svolto; questo lavoro tenderà a coinvolgere la comunità alla riflessione: Gesù ci chiama ad essere sensibili e pronti agli altri.

“SPERIMENTARE” (la degustazione)

Il secondo passaggio è il proseguo della mostra che diventa interattiva: la degustazione, che prevede la sperimentazione: i bambini ed i bambini  (solito aiuto) cucineranno alcuni cibi semplici presi dalle ricette dei vari paesi e li predisporranno come degustazione su appositi banchetti allestiti come la mostra con colori ed indicazioni grafiche che spiegano le varie ricette. Questo passaggio aiuterà la comunità a riflettere: Gesù ci chiama a guardare l’altro con stupore e meraviglia anche nelle situazioni più umili.

“CONDIVIDERE” (l’offerta)

Il terzo passaggio sarà il fanalino di coda della mostra, ma anche il punto trainante cioè l’offerta, i bambini finalmente potranno concretizzare il loro progetto finalizzandolo in aiuto concreto verso una situazione in difficoltà: un impegno ci aiuta a rendere più presente il Regno di Dio in questo mondo.

Questo terzo passaggio darà alla comunità la possibilità di riflettere: Gesù ci chiama a donarci concretamente agli altri condividendo l’amore di cui siamo stati fatti oggetto.
La mostra potrà essere inaugurata un sabato pomeriggio, con la presenza dei genitori, e un momento di preghiera insieme (vedi celebrazione); potrà rimanere aperta anche la mattina successiva, per essere presentata alle persone che partecipano alla messa domenicale.

Celebrazione

Il terzo momento dell’itinerario educativo è quello nel quale i bambini celebrano insieme il cammino percorso. 

Con i bambini di 6-7 anni la proposta di preghiera deve essere particolarmente attenta alla loro sensibilità religiosa, per accogliere e far crescere la loro spiritualità. 

E’ questo anche il momento nel quale, liturgicamente, essi ricevono la consegna della loro fede, attraverso l’appropriarsi del primo titolo del Credo.
La celebrazione che proponiamo a conclusione di questo tempo liturgico, è una semplice liturgia della parola che ripercorre il tema della felicità a cui Gesù ci guida. Si può proporre in un sabato pomeriggio (lo stesso nel quale viene allestita la mostra) da vivere insieme ai genitori.

Canto: Tu ci hai lasciato il tuo corpo

Il nostro cuore non ha pace
se non riposa in te.
Il nostro cuore non ha pace 
perché ha sete di te.


Tu ci hai donato la gioia
della vita senza fine;
saremo in te in eterno,
membra vere del tuo corpo.


Vieni, o Spirito, vieni,
forza viva che ci guidi 
a ritrovare il suo volto
nei fratelli in tutto il mondo.

C. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

T. Amen.

C. Il Signore che ci guida nei sentieri della felicità, 

sia con tutti voi.

T. E con il tuo spirito.

Tutti si siedono. Il sacerdote o il catechista introducono la celebrazione con queste o altre simili parole:

Dio è amore. Lui ci ha amati per primo ed  ha creato un mondo buono e bello per la nostra felicità.

Anche quando l’uomo ha detto no, Dio ha continuato ad amare, ad amarci.

Il Padre ha mandato il suo Figlio, per noi uomini e per la nostra salvezza.

Egli ha raccontato attraverso le beatitudini, come e dove Dio si rivela.

Ascoltate attentamente la parola del Signore dal Vangelo secondo Luca.

Segue un momento di silenzio. Poi un Lettore proclama il Vangelo

(Il brano delle Beatitudini potrebbe essere letto da un rotolo di pergamena perché sia più chiaro il discorso della proclamazione del Regno. Va annunciato con gioia perché è la lieta notizia! Questa novità e questa gioia consegnate dal Vangelo possono essere sottolineate dall’accensione di alcune lampade man mano che ciascuna beatitudine viene annunciata)

L. Dal Vangelo secondo Luca (Lc 6, 17.20-26)

In quel tempo Gesù disceso con gli apostoli, si fermò in un luogo pianeggiante. 

C'era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, 

da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone,
Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva:

«Beati voi, poveri,
perché vostro è il regno di Dio.
Beati voi, che ora avete fame,
perché sarete saziati.
Beati voi, che ora piangete,
perché riderete.
Beati voi, quando gli uomini vi odieranno 

e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno 

e disprezzeranno il vostro nome come infame, 

a causa del Figlio dell'uomo.
Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, 

la vostra ricompensa è grande nel cielo. 

Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti.
Ma guai a voi, ricchi,
perché avete già ricevuto la vostra consolazione.
Guai a voi, che ora siete sazi,
perché avrete fame.
Guai a voi, che ora ridete,
perché sarete nel dolore e piangerete.
Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. 

Allo stesso modo infatti 

agivano i loro padri con i falsi profeti”.

Dopo un momento di silenzio, tre bambini tra i più grandi (o in alternativa tre genitori)  leggono questa preghiera:

L.1
Gesù, grande regalo del Padre

porti a noi la lieta notizia di felicità,

che Dio si ricorda sempre di noi e ci ama.

L.2
Gesù, grande dono del Padre, 

porti a noi l’annuncio di gioia, 

che a Dio piace vederci felici.
L.3
Gesù, nostro Dio e nostro fratello,

porti a noi il vangelo della vita, 

che diventiamo un regalo per Dio, 

quando siamo in comunione tra noi.
TUTTI: Amen.

Il sacerdote, terminata la preghiera, invita ad esprimere la nostra professione di fede. 

C. 
Credete in Dio, padre onnipotente, creatore del cielo e della terra?

T. 
Credo

C. 
Credete in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore, 


che nacque da Maria vergine e venne tra noi uomini, per indicarci la via della Vita?

T. 
Credo

Al termine si canta:

Credo in te

Credo in Te, Signore, 
credo nel tuo amore, 
nella tua forza, 
che sostiene il mondo. 
Credo nel tuo sorriso, 
che fa splendere il cielo 
e nel tuo canto, 
che mi dà gioia.

Credo in Te, Signore, 
credo nella tua pace, 
nella tua vita, 
che fa bella la terra. 
Nella tua luce 
che rischiara la notte, 
sicura guida nel mio cammino.

Credo in Te, Signore, 
credo che Tu mi ami, 
che mi sostieni, 
che mi doni il perdono, 
che Tu mi guidi 
per le strade del mondo, 
che mi darai la tua vita.

CONSEGNA DELLE BEATITUDINI

(Viene consegnato ai bambini un cartoncino piegato a metà:
sulla prima pagina il testo delle Beatitudini, sul retro il richiamo alla Professione di Fede, “Io Credo in Gesù Cristo, unigenito Figlio di Dio, che per noi uomini discese dal cielo per indicarci la via della Vita”, seguito dalla Preghiera di S. Agostino. 
Nella parte centrale, vi saranno moltissimi smile disegnati - cfr. sezione Impegno).

Il celebrante o il catechista si rivolge ai presenti dicendo:

Le Beatitudini, 

parola di Gesù per noi.

Uno stile di vita.

Perche la vita sia gioia.

Perché la vita sia festa.

Avvicinatevi e accogliete dal Signore la parola delle Beatitudini.
Ciascuno dei presenti si avvicina al sacerdote o al catechista che, nel consegnare loro il testo delle Beatitudini, dice:

Accogli e custodisci nel tuo cuore le Beatitudini del Signore Gesù, 

per far parte del suo regno. Amen.

Se i partecipanti sono molti, mentre si fa la consegna si può fare un canto o un canone.

Il sacerdote o il catechista termina con questa orazione:

O Padre, che nella parola e nell'esempio del Signore Gesù ci hai rivelato il segreto della vera felicità, guarda a questi bambini ai quali oggi abbiamo affidato le Beatitudini del regno; il tuo Spirito li illumini perché nella vita di ogni giorno ne scoprano la validità e ne assaporino il valore e diano lode a te, datore generoso di ogni dono perfetto. Per Cristo nostro Signore. 

T. Amen.

Se c’è il sacerdote benedice nel modo consueto. Il catechista congeda l’assemblea dicendo:

Le Beatitudini, 

parola di Gesù per noi.

Uno stile di vita.

Perche la vita sia gioia.

Perché la vita sia festa.

Andate in pace.

T. Rendiamo grazie a Dio.

Canto finale  Jubilate Deo (o un canto di festa)

Impegno 
Perché i bambini possano imparare ad integrare la fede nella propria vita di ogni giorno, è necessario che il cammino percorso insieme si traduca in piccoli segni e gesti concreti.

Per questo, alla fine di ciascuna tappa dell’itinerario educativo, vengono proposti dei semplici impegni da vivere personalmente, in famiglia, o come gruppo.

L’impegno di gruppo, come abbiamo visto, assume in questo tempo liturgico un carattere missionario, per farci vicini ai fratelli più svantaggiati, individuando una realtà alla quale devolvere il piccolo ricavato della mostra.

Accanto a questa attività di gruppo, proponiamo un impegno personale per la preghiera serale.

Nella celebrazione conclusiva, i bambini avranno ricevuto un cartoncino con le beatitudini, la professione di fede e la preghiera di S. Agostino. All’interno ci saranno moltissimi smile disegnati. Ogni sera i bambini si chiederanno quanto siano stati contenti davvero in quel giorno (non perché hanno ricevuto un giocattolo nuovo ma perché, ad esempio, hanno conosciuto un nuovo amico o passato più tempo con papà), quanto abbiano “sorriso” e, per ogni motivo di felicità, coloreranno uno smile: li educheremo così piano piano a trovare ogni sera motivi di ringraziamento e gioia per la giornata trascorsa. 

Insieme ai genitori, i bambini potranno infine recitare insieme la preghiera di S. Agostino.

Questo piccolo impegno sarà un passo importante per la costruzione di una persona positiva, capace di riconoscere quanto di bello e di buono le accade nella vita, anziché sentirsi insofferente ed infelice per ciò che le manca.
Giochi

Pubblichiamo di seguito una serie di giochi, per aiutare i catechisti con una proposta che può tornare utile nei vari momenti passati con i bambini. In particolare, i giochi che segnaliamo in questo periodo privilegiano l’atteggiamento della fiducia in una persona che ci guida, ci indica un percorso, ci accompagna.

Per ciascuna proposta, accanto allo scopo proprio del gioco, troverete indicato l’obiettivo educativo che il catechista terrà presente come attenzione da porre durante lo svolgimento del gioco stesso, per far sì che anche il gioco in sé aiuti i bambini a crescere.

1) Dov’è il mio compagno?

Numero di partecipanti: Almeno 5

Campo di gioco: Preferibilmente  uno spazio aperto, in ogni caso bisogna disporre di un’aula abbastanza grande

Durata: 3 o 4 manche per permettere la rotazione dei ruoli

Occorrente: Tante bende quanti sono i bambini per impedire loro di vedere

Obiettivo del gioco: Fidarsi di chi ci guida

Scopo del gioco: Trovare il vostro compagno “nascosto”

Svolgimento: Nel gruppo di bambini vengono scelte 2-3 guide. Gli altri bambini vengono bendati e disorientati. Il catechista toccherà sulla spalla uno dei bambini e gli assegnerà un nome ben preciso (per esempio Superman). Da questo momento Superman dovrà rimanere fermo e in silenzio mentre gli altri bambini dovranno cercarlo, facendo attenzione ai consigli dei bambini senza benda, che faranno da guida. Quando trovano qualcuno lo toccano sulla spalla e dovranno dire “Superman, Superman,Superman”. Se il bambino risponde “Superman” vuol dire che non è lui il bambino da cercare. Quando invece un bambino non riceve risposta vuol dire che ha trovato il compagno nascosto e allora deve cercare di prenderlo per mano. Quando si riesce ad afferrare la mano di Superman ci si toglie la benda e si lascia al vecchio Superman che verrà disorientato dal catechista mentre il nuovo Superman si nasconde. Si da un tempo a ogni manche e si cerca di far svolgere tutti i ruoli a tutti i bambini.

2) L’angelo custode

Numero di partecipanti: 4-12

Campo di gioco: Un percorso più o meno lungo

Durata: dipende dal numero di partecipanti

Occorrente: Delle bende e del materiale per allestire un percorso

Obiettivo del gioco: Stimolare i bambini a fidarsi del prossimo

Scopo del gioco: La coppia che conclude il percorso nel minor tempo possibile ha vinto

Svolgimento: è il classico percorso in cui i bambini vengono divisi in coppie e uno dei due viene bendato. L’altro bambino fa da angelo custode e lo deve guidare lungo questo percorso andata-ritorno. Alla fine del percorso i ruoli si invertiranno. La coppia che finisce nel minor tempo possibile il percorso in andata e ritorno vince.

3) I contorsionisti

Numero di partecipanti: da 6 in su divisi in coppie

Durata: Dipende dal numero e dall’abilità dei giocatori

Campo di gioco: Non servono spazi particolari

Materiale occorrente: Un sacchetto e dei bigliettini dove siano scritte le varie parti del corpo umano.

Obiettivo del gioco: Sviluppare la fiducia e il senso di collaborazione

Scopo del gioco: Restare in gioco seguendo le istruzioni il più a lungo possibile

Svolgimento: E’ arrivato il circo in città e ha bisogno di due nuovi contorsionisti. Sono aperte le selezioni e bisogna partecipare in coppia. Vengono formate coppie di giocatori. Il catechista ha in mano un sacchetto in cui sono presenti bigliettini con su scritte le parti del corpo più svariate. Ogni giocatore pesca un bigliettino, dopodiché unisce la parte del corpo che ha pescato con quella uscita che ha pescato il suo compagno di coppia (Esempio: Paolo pesca 'PIEDE' e Giovanni pesca 'SPALLA', allora Paolo accosterà il proprio piede alla spalla di Giovanni).  I concorrenti devono rimanere in questa posizione strana per almeno 10/15 secondi. Se non dovessero riuscirci saranno eliminati.

4) La porta del sole

Numero di partecipanti: da 8 in su

Durata: massimo 10 minuti

Campo di gioco:  Uno spazio aperto o chiuso abbastanza ampi e delimitati da una linea al centro.

Materiale occorrente: Niente in particolare

Obiettivo del gioco: Sviluppare il senso di collaborazione, fiducia e rispetto per le regole

Scopo del gioco: Far rimanere in gara più persone possibile della propria squadra.

Svolgimento: Si gioca in uno spazio aperto abbastanza ampio in cui si possano individuare due rettangoli di gioco adiacenti, separati da una linea ben visibile chiamata 'la porta del sole' e custodita da uno o due guardiani nel caso che ci sia un numero pari di giocatori. I bambini, dopo aver occupato il campo assegnatogli, si spostano velocemente passando da un rettangolo all'altro attraverso la porta del sole senza farsi prendere dal guardiano. I giocatori presi dal guardiano diventano a loro volta guardiani. I guardiani si possono spostare lungo la linea, ma non possono entrare nei due campi di gioco. I giocatori non possono uscire dai rettangoli e non possono stare vicini tra loro. Si gioca finché rimane un numero esiguo di giocatori e diventa quasi impossibile passare attraverso la porta.

5) Il grillo parlante e il paese dei balocchi

Numero di partecipanti: almeno 6

Durata: 10 minuti massimo

Campo di gioco: Un posto dove poter fare dei percorsi

Materiale occorrente: Bende e tutto ciò che vi serve per organizzare un percorso e le prove, quindi per esempio birilli, sedie, bicchieri, bevande, palloni etc.

Obiettivo del gioco: Fidarsi di chi ci guida

Scopo del gioco: Vince la squadra che completa per prima il percorso

Svolgimento: I bambini vengono presentati come dei bambini che entrano nel mondo dei balocchi e dopo averli divisi in squadre viene nominato per ogni squadra un grillo parlante che farà loro da guida. Le squadre si dispongono in fila indiana. Tutti i componenti di una squadra sono bendati, tranne l'ultimo. Si organizza un percorso ad ostacoli, che tutta la squadra dovrà eseguire perfettamente, seguendo le indicazioni del grillo parlante, cioè dell'ultimo giocatore che non essendo bendato può vedere il percorso. Si possono anche organizzare in alcuni punti del percorso, delle prove da superare, come sbucciare un frutto (sempre bendati), versare dell'acqua nei bicchieri dei compagni ecc.

6) Olimpiadi invernali

Numero di partecipanti: Almeno 6 divisi in 2 o ancora meglio più squadre

Durata: 3 minuti ogni sfida

Campo di gioco: Non servono spazi particolari

Materiale occorrente: Disegnare a terra 4 cerchi concentrici con il punteggio relativo

Obiettivo del gioco: Fidarsi dei propri compagni di gioco

Scopo del gioco: Fare il massimo punteggio possibile cercando di avvicinarsi al cerchio che si trova al centro

Svolgimento: Le due squadre si pongono ai due estremi del campo di gioco in fila indiana; al via il primo della fila di ciascuna squadra si gira di spalle (senza guardare i cerchi) e guidato solo a gesti da secondo della fila deve avvicinarsi il più possibile al centro. L’animatore prenderà nota del punteggio fatto dal “tiro” delle due squadre e si proseguirà con il secondo della fila guidato dal terzo e così via fino a che non avranno giocato tutti.

7) Il convento in cima alla montagna

Numero di partecipanti: da 1 a 999

Durata: Una ventina di minuti

Campo di gioco: Un posto dove ci sia una salita

Materiale occorrente: bicchieri di plastica, un secchio, una bottiglia d’acqua, un telo resistente e del sapone liquido

Obiettivo del gioco: Collaborare ed educare all’aiuto per il prossimo

Scopo del gioco: Portare l’acqua al convento nel minor tempo possibile

Svolgimento: Un vecchio convento si trova in cima a una montagna e non hanno più acqua dato che lì non piove da mesi. Il problema è che non possono scendere a prenderla perché i frati sono molto anziani e non ce la farebbero ad affrontare la discesa e la risalita. Utilizzare un telone di nylon e stenderlo in un luogo in salita. Da una parte del telone sarà fatta una lunga riga di partenza, dove viene sistemata una bottiglia e un bicchiere. Dalla parte opposta del telone si piazza un secchio pieno d'acqua. Il telone deve essere cosparso di acqua e sapone in modo tale che sia scivoloso, i bambini dovranno attraversarlo in salita trasportando l'acqua con il bicchiere fino al secchio.

8) La volpe e il cacciatore

Numero di partecipanti: da 10 in su

Durata: Solitamente fra i 15 e i 20 minuti

Campo di gioco: Uno spazio aperto

Materiale occorrente: Corsa e abilità

Obiettivo del gioco: Sviluppare la cooperazione 

Scopo del gioco: Vince il cacciatore che cattura la volpe o la volpe che riesce a scappare

Svolgimento: Due giocatori: uno fa il cacciatore, e cerca di prendere l'altro (la volpe). Gli altri giocatori si dispongono a file, con le mani sulle spalle dei vicini, in modo da formare i filari. I due iniziano a rincorrersi nelle file, senza poter passare sotto le braccia dei filari. Dopo un po' l'animatore grida: 'Cambio!'. I giocatori-vigna si girano di 90 gradi, in modo da formare filari perpendicolari ai precedenti e i due dovranno cambiare direzione. Dopo un po', se i giocatori non concludono nulla, si dà il cambio con qualcun altro per dar loro il tempo di riprendersi e respirare!

ATTIVITA’ CON LE FAMIGLIE

E’ importantissimo il coinvolgimento delle famiglie nell’attività con i bambini tra i 6 ed i 7 anni. In questa sezione potete trovare alcuni suggerimenti e indicazioni utili per far sì che il percorso dei bambini prosegua nelle case, per aiutare i genitori a sostenere il cammino dei propri figli, per individuare momenti per un loro intervento concreto nella vita del gruppo.

Dopo il tempo di attesa e quello di festa che hanno caratterizzato l’Avvento e il Natale appena trascorsi, la vita delle nostre famiglie tornano alla normalità incontrando la vita apostolica di Gesù. Ormai adulto, il Messia vive una serie di incontri a cominciare da quelli con i suoi primi discepoli. La sua predicazione in questo tempo è segnata dalla contrapposizione fra la gioia propria della vita evangelica e la realtà del dolore e della sofferenza che è fortemente presente nell’esperienza umana. Tutte le famiglie sanno distinguere come non tutte le loro giornate sono uguali e che a volte è difficile mantenere la gioia, la felicità sperimentata nei giorni di festa. 

Il Vangelo delle Beatitudini, che guida la riflessione in oratorio in queste settimane, è la massima espressione di questa bivalenza della vita umana: da una parte la condizione umana che è fatta di povertà, di tristezza, di malattia e dall’altra l’annuncio di una gioia che può toccare il profondo nel nostro cuore con la certezza che il Signore può trasformare la nostra sofferenza in felicità duratura. 

Un tema così importante va condiviso in primo luogo nella famiglia.

Per questo riepiloghiamo qui alcune proposte di attività che sicuramente potranno essere arricchite dalle singole esperienze parrocchiali: 

· Battesimo di Gesù: molte parrocchie hanno dedicato in questa domenica un’attenzione particolare alla famiglie che hanno battezzato i figli nell’anno appena trascorso. Approfittiamo di questa iniziativa per proporre una giornata di incontro con i genitori sul tema della fede, dono che essi chiedono per i propri figli e che esprime il desiderio di una felicità piena nel tempo e nell’eternità.
La giornata sarà all’insegna della festa e della gioia di stare insieme (vedi sezione “esperienza”)

· Attività Missionaria (attraverso la ricerca e la mostra): pur essendo un’attività che è rivolta principalmente i bambini, è importante il coinvolgimento dei genitori che purtroppo spesso sono interessati solo al benessere dei propri figli piuttosto che guardare al di là del proprio naso. Inventare un’attività che li richiami all’importanza di farsi carico in qualche modo delle necessità degli ultimi, potrà educare una maggiore coscienza missionaria e generosa in una società sempre più è chiusa in se stessa. 
· Preghiera serale: I genitori potranno sostenere e accompagnare i propri figli nel loro impegno serale di riflessione (cfr. sezione “Impegno”), pregando insieme con la preghiera di S. Agostino.
Nella convinzione che i genitori sono i primi educatori e catechisti dei figli, proponiamo infine, nelle pagine che seguono, una riflessione sul Credo ed una scheda fotocopiabile per aiutare i genitori a rispondere alle domande sulle quali i bambini si interrogano più di frequente, in riferimento al tema di questo tempo. 

Un ulteriore aiuto, a questo proposito, come già detto, si può trovare sui video pubblicati settimanalmente dall’ufficio catechistico, su “Le domande grandi dei bambini”.
La consegna della Fede 
Prosegue il nostro cammino nella scoperta della Professione di fede. Questo tempo ordinario ci ha accompagnati a fare nostra la fede in Gesù che, disceso dal cielo per noi, è uomo tra gli uomini che ci guida verso la Vita.

In questa sezione, per i catechisti ed i genitori, troviamo un approfondimento di questo passo del Credo, per accompagnare i nostri bambini a questa conquista.
IO CREDO IN GESU’ CRISTO, DISCESO DAL CIELO PER NOI UOMINI
A cura di Don Simone Carosi

Per conoscere davvero una persona non ci si può accontentare di starci solo nei momenti di gioco o di festa, ma neanche in quelli solo di dolore o tristezza; è invece importante condividerne lo scorrere della vita di tutti i giorni. Solo allora emergono quegli aspetti che rendono comprensibile il comportamento e ce ne fanno apprezzare la profondità. Qualcosa di molto simile avviene nei riguardi di Gesù durante il Tempo Ordinario. Questo Tempo (che inizia il lunedì dopo il Battesimo del Signore, si protrae fino al Mercoledì delle Ceneri, si interrompe per la Quaresima e riprende dopo la Pentecoste per terminare con l’Avvento) ci permette di seguire la vita e la predicazione del Signore. I testi principali sono naturalmente i Vangeli, ma nella Messa abbiamo anche le letture dell’Antico Testamento e alcune Lettere del Nuovo Testamento che, riprendendo gli stessi temi del Vangelo, ci permettono di comprendere molto più a fondo il messaggio di Gesù. E’ questo il tempo in cui ci si mette in cammino dietro al nostro Divino Maestro per ascoltarne il messaggio di salvezza e per imparare da Lui ciò che è gradito a Dio.

Tutta la vita di Gesù, ogni Suo gesto, parola, silenzio, ci rivela qualcosa di Dio Padre. Il Papa Benedetto XVI, nel suo libro “Gesù di Nazaret”, dice che in Gesù si è compiuta la promessa di Dio di mandare un profeta capace di manifestare chi Lui sia, perché fin dal principio lo vede faccia a faccia. Quel Dio, il cui volto si era prima manifestato a poco a poco attraverso Abramo, Mosé e i profeti, ora è definitivamente rivelato. 

Gesù è il nostro modello e ci invita a diventare suoi discepoli e a seguirlo. Non dobbiamo necessariamente pensare che questo significhi essere in grado di fare miracoli o compiere segni prodigiosi, quanto invece di vivere con impegno la quotidianità adempiendo i nostri doveri, essendo fedeli nella preghiera, obbedendo ai nostri genitori. La maggior parte dell’esistenza di Gesù si è svolta in questo modo e questa Sua sottomissione alle leggi civili e religiose del Suo tempo e a Maria e Giuseppe ha anticipato la Sua obbedienza alla volontà del Padre fino a dare la vita sulla Croce.

Probabilmente alcune delle Parole di Gesù ci sembreranno difficilissime da attuare e, come ci racconta l’evangelista Giovanni al cap. 6, anche noi come alcuni dei Suoi discepoli, diremo “questo linguaggio è duro. Chi può comprenderlo?”. Non dobbiamo però mai scoraggiarci perché lo Spirito Santo viene sempre in nostro aiuto ogni volta che lo invochiamo. In maniera speciale Egli è presente nella comunità cristiana riunita per la liturgia e ci fa comprendere la verità e la grandezza della Parola di Dio facendoci vedere la realtà dalla giusta prospettiva che è quella del Signore e dandoci anche la forza per viverla.

Scheda per i genitori
	DOMANDA:

Ma tu sei davvero felice ? Perché Gesù dice che i poveri sono beati? 

	CITAZIONE BIBLICA: 

Luca  6,17.20-26 Le Beatitudini

	METODOLOGIA: 

Dopo alcuni mesi di attività insieme, possiamo cercare di alzare un po’ il tiro e proporre alle famiglie di dedicare un momento particolare al tema della felicità, anzi per dirla cristianamente della “beatitudine”. Ogni famiglia potrebbe, in un pomeriggio di una domenica o di un altro giorno di tranquillità, organizzarsi per lavorare con i proprio figli su questo argomento creando il “mondo degli smile”, un sorriso dedicato ad ogni aspetto che aumenta la nostra gioia e anche, magari per i più grandi, qualche ricetta per recuperare il sorriso quando qualcosa non va per il verso giusto. Se poi il progetto viene seguito da un gruppo di famiglie della medesima parrocchia che si conoscono un po’ fra di loro, si potrebbe pensare di organizzare un pomeriggio insieme in una delle sale (magari coadiuvati da qualche animatore/catechista o da un sacerdote disponibile) per condividere questa esperienza  seguita poi da una bella merenda o da una cena insieme. 

	PERCORSO OBIETTIVO:

L’essere beati non è una condizione facilmente comprensibile per i bambini di questa età se non con la concezione di qualcuno che possiede qualcosa che loro non hanno, ma desiderano. Pertanto sarà necessario cominciare spiegando l’assonanza fra “essere beati” e “essere felici” perché la vera felicità non può che essere quella che Dio può donarci e che, per esempio, hanno sperimentato coloro che hanno vissuto affianco a Gesù nei suoi 3 anni di vita pubblica. 

Possiamo raccontare ai bambini che quando Gesù arriva a presentare ai suoi discepoli le Beatitudini sta già compiendo un percorso di vita con loro, allenandoli come una squadra che deve raggiungere il suo obiettivo, la vittoria anche se il senso che Gesù dà a questo termine non è certo quello calcistico. L’obiettivo di Dio Padre, infatti, per ciascuno di noi è che siamo felici, cioè beati, così come quello dell’allenatore è la vittoria della sua squadra. Questo anche passando attraverso un allenamento che può sembrare a tratti anche pesante o forse incomprensibile, ma che porterà sicuramente frutto. 

Bisognerà chiarire questo concetto spiegando ai bambini che spesso noi ci sentiamo felici per le cose materiali (anche quelle che poco dopo possono rompersi o diventare inutili), ma che se ci pensiamo bene sono quelle interiori che provocano in noi un’esperienza così forte da non dimenticare (facciamo alcuni esempi che possano ricordare eventi importanti della famiglia: la nascita di una fratellino, il ritorno del papà da un viaggio o la guarigione della nonna, ma anche l’incontro con un amico che abita lontano, ecc.). Sarà poi necessario passare a quella felicità (anzi beatitudine) che ci dona il poter fare qualcosa per gli altri a cominciare dalla famiglia ma anche in altri ambiti (scuola, amicizie, parrocchia, ecc.). 

Ad eventuali perplessità dei bambini su questo tema, dovremo ricordare loro che Dio è Padre nel senso più alto del termine, un padre che si preoccupa, cioè si occupa dei suoi figli per renderli davvero felici. La sua felicità è quella di renderci santi, cioè beati per sempre:  coloro che parteciperanno a questo progetto (o partita se vogliamo restare nell’esempio calcistico) potranno sin da subito sperimentare la bellezza di vivere con Lui in attesa di poter sperimentare per sempre (solo con Lui è possibile per sempre) un regno di felicità piena. 

La vita di ogni giorno racchiude sicuramente assaggi di questa felicità e il principale compito educativo potrà essere quello di abituare i bambini ad individuarli e a saper dare il giusto valore alle esperienze che viviamo per poterne trarre una felicità che abbia davvero senso e che sia duratura.

	ATTIVITA’:  SMILING  AFTERNOON

Come accennato precedentemente, i genitori potranno organizzare un pomeriggio dedicato alla felicità  con i propri figli cercando di realizzare un cartellone che insegni e ricordi a tutti quanta beatitudine ci circonda e non dobbiamo perdere di vista. Anche i momenti di difficoltà (o di tristezza) possono essere superati imparando a capire che si tratta di momenti di “allenamento” e sono solo una fase in attesa di vincere la partita. 

Il cartellone potrebbe narrare i vari aspetti della giornata della famiglia e insieme si potrebbe individuare gli atteggiamenti che possono aiutarci a vivere positivamente ogni momento della nostra vita. I bambini potrebbero anche disegnare qualche suggerimento per ricordare quanto appreso. Questi disegni potranno essere disseminati per la casa come una nuvoletta. 

Ad esempio sulla porta di casa potrà esserci una nuvoletta che suggerisce per l’uscita della mattina per andare a scuola “Indossa il tuo miglior sorriso, il mondo si aspetta da te un momento di gioia”. Ai bambini verrà spiegato che anche il sorriso ed il saluto alle persone che incontriamo (anche se abbiamo sonno o siamo arrabbiati perché volevamo vedere altri cartoon) può cambiare la vita alla nonnina che abita nel nostro palazzo e magari vive da sola o al bambino povero che chiede l’elemosina nella strada sotto casa.

I genitori non mancheranno di spingere i bambini ad inventare alcuni atteggiamenti che possiamo donare a tutti, compresi quelli che ci vivono vicino:  tutti i membri della famiglia possono imparare a fare qualcosa che gli altri amano. Ad esempio  andare ad abbracciare papà appena torna a casa (anche se sto giocando alla play)  perché so che gli fa piacere.  Alcuni esempi di beatitudini che si possono suggerire sono nell’allegato 1 ma molti di più potranno essere inventati.

	PREGHIERA + SEGNO DA VIVERE 

Nel momento celebrativo che conclude l’itinerario, ogni bambino riceverà un cartoncino che richiamerà alcune parti significative dell’itinerario stesso: il testo delle beatitudini, la professione di Fede in Gesù che si fa uomo e cammina per le strade del mondo, la preghiera di Sant’Agostino.

Tenerlo a portata di mano vicino al letto, potrà aiutare genitori e bambini a dedicare un momento alla preghiera serale, consentendo di introdurre una santa abitudine (quella della preghiera quotidiana) che i genitori magari riscopriranno e che i figli impareranno a inserire nella loro giornata, un’esperienza che spesso poi si ritroveranno quando saranno più grandi riscoprendone il significato e l’importanza.

Nel cartoncino, come abbiamo visto, ci saranno anche gli smile da colorare per imparare a riconoscere, alla fine di ogni nostra giornata, un motivo per essere felice. Anche in questa parte è importantissima la mediazione dei genitori.

	Allegato 1: Le Beatitudine del tempo moderno

Beati quelli che sanno ridere di se stessi: non finiranno mai di divertirsi.

Beati quelli che sanno distinguere un ciottolo da una montagna: eviteranno tanti fastidi.

Beati quelli che sanno ascoltare e tacere: impareranno molte cose nuove.

Beati quelli che sono attenti alle richieste degli altri: saranno dispensatori di gioia.

Beati sarete voi se saprete guardare con attenzione le cose piccole e serenamente quelle importanti: andrete lontano nella vita.

Beati voi se saprete apprezzare un sorriso e dimenticare uno sgarbo: il vostro cammino sarà sempre pieno di sole.

Beati voi se saprete interpretare con benevolenza gli atteggiamenti degli altri anche contro le apparenze: sarete giudicati ingenui, ma questo è il prezzo dell’amore.

Beati quelli che pensano prima di agire e che pregano prima di pensare: eviteranno tante stupidaggini.

Beati soprattutto voi che sapete riconoscere il Signore in tutti coloro che incontrate: avete trovato la vera luce e la vera pace.

Nota: tante altre potrebbero essere inventate e sparse per la casa per essere da memo per tutti, magari arricchite da disegni dei bambini che illustrino il pensiero in esse contenuto. 

	COMMENTI:

Si può invitare la famiglia a aggiungere alcuni commenti personali su quanto realizzato della presente scheda, ma anche per raccontare esperienze vissute, problematiche incontrate e successi ottenuti.

--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------


Uscita
Quando si portano dei bambini in visita per ammirare delle opere d’arte bisogna sempre avere qualche piccolo accorgimento:

· Usiamo un linguaggio semplice, a loro comprensibile e accessibile, indicando sempre quello che stiamo spiegando;

· Prima di spiegarne il senso o il significato, descriviamo loro cosa vedono, non è scontato; magari prima interpellandoli direttamente e poi dicendogli noi quello che manca, è importante coinvolgerli! 

· Se l’opera d’arte non è visibile da vicino, come nel caso di un affresco su una volta o di una cupola, nell’incontro prima della visita, facciamogli osservare con una foto magari ingrandita quello che andranno a vedere.

· Spieghiamo anche ai bambini dove si trovano, dove l’opera d’arte è stata realizzata, da chi, perché, e quando! Tutto, per i bambini, deve avere le caratteristiche di una storia e per essere vera deve rispondere alle 5 domande: chi, dove, come quando e perché. Potrebbe incuriosire i bambini spiegare loro anche qualche cosa riguardo la tecnica con cui l’opera è stata realizzata!

In questo tempo liturgico suggeriamo di portare i bambini alla Chiesa Nuova, fondata, su una precedente, da San Filippo Neri, giullare di Dio, santo della gioia, tra i fondatori dell’Oratorio, modello per un rinnovato rapporto fra uomini e Dio, non solo quindi un esempio di vita per i più piccoli, anzi, soprattutto per i più grandi ai quali però insegna che se non si torna come bambini, non si entrerà nel regno dei cieli.

S. MARIA IN VALLICELLA

Nel 1575 il papa Gregorio XIII riconobbe la Congregazione dell’Oratorio fondata nel 1551 da San Filippo Neri e gli affidò l’antica chiesa di S. Maria in Vallicella, che però non era in buono stato. Dopo molto lavori, nel 1577 venne celebrata la prima messa nella “chiesa nuova”. Nella cupola e nella volta che San Filippo Neri volle imbiancare, ora si trovano gli affreschi di Pietro da Cortona realizzati tra il 1647 e il 1666. Il vescovo di Milano, Federico Borromeo, volle invece che il famoso pittore Rubens realizzasse sull’altare maggiore una pala su lavagna rappresentante angeli e cherubini adoranti che circondano un’antica immagine sacra, un affresco trecentesco, raffigurante una Madonna considerata miracolosa. Questa è ora coperta da una lastra in rame, sempre dipinta da Rubens, con una Madonna e un Bambino benedicente, che può essere sollevata con un sistema di corde e svelare l’immagine miracolosa trecentesca. Sulle pareti laterali del presbiterio sono conservati altri due dipinti di Rubens, uno con i santi Gregorio Magno, Papia e Mauro, e un altro rappresentante Flavia Domitilla, Nereo e Achilleo. Nonostante non presenti elementi facilmente riconoscibile da un bambino e non si presti a una facile lettura, per l’ alto valore artistico dell’opera e per l’importanza del pittore che l’ha dipinta è consigliabile far fermare qualche minuto i giovani di fronte l’opera per ammirarla; magari, ai più grandi, si potrebbero far esprimere le proprie opinioni, facendogli dire con la tecnica del brainstorming cosa l’opera gli suscita; con i più piccoli si potrebbe al massimo pensare a fargli realizzare un disegno dell’opera o della giornata di visita alla chiesa o fargli scrivere un breve pensiero. Potrebbe essere curioso un brevissimo excursus sulle tecniche artistiche facendo riflettere i bambini sul fatto che la Madonna di Rubens e le altre due opere sono dipinte su lavagna (o meglio su ardesia), cioè esattamente sullo stesso materiale con cui è fatta la lavagna che hanno a scuola! Non poco e sicuramente curioso!

San Filippo Neri, fiorentino di origine, ancora giovane si trasferì a Roma, compiendo un’opera di evangelizzazione a favore dei più piccoli, tanto da essere chiamato il secondo apostolo di Roma. Divertendosi, giocando e cantando, in quello che sarebbe poi divenuto l’Oratorio, di cui è considerato tra i santi fondatori, avvicinò molti ragazzi alla vita cristiana e alle celebrazioni liturgiche. Considerato il Santo della gioia e il giullare di Dio, il suo sguardo alla vita innocente e ingenuo e il suo cuore grande e leggero, capace di pensieri puri e desideri limpidi lo hanno reso santo in terra ed esempio per tutti i catechisti e bambini degli oratori, soprattutto di Roma, oggi. “Beati i poveri in spirito perché di essi è il regno dei cieli”, del resto San Filippo lo diceva sempre: preferisco il paradiso! E’ in questa chiave che si vogliono trasmettere le Beatitudini ai nostri fanciulli il cosiddetto discorso della montagna che Gesù fa indica la qualità di un rapporto sano e duraturo con il Padre e tra di noi, se la nostra gioia è grande la nostra gloria sarà piena. 

Attività in Chiesa:

Osserveremo insieme ai bambini la volta della chiesa affrescata da Pietro da Cortona, in particolare il riquadro che rappresenta la Madonna e San Filippo Neri. Il dipinto fa riferimento all’ episodio della visione avuta dal santo nel 1576 nel corso della costruzione della chiesa: a san Filippo apparve la Madonna che sorreggeva una trave pericolante sopra la cappella nella quale erano conservati, durante i lavori, il Santissimo Sacramento e l'immagine miracolosa della "Madonna Vallicelliana". 
La vita di San Filippo Neri è inoltre ripercorribile portando i bambini a vedere i quadri conservati nella cappella dedicata proprio al santo, a sinistra del presbiterio. Le opere realizzati dal Pomarancio raffigurano: Filippo ode cantare gli angeli, Filippo guarisce Clemente VIII dalla chiragra, Filippo salva un figlio spirituale dall'annegamento, Filippo in estasi mentre assiste un infermo, Filippo cade nel fondamento ed è salvato da un angelo, Filippo in estasi in abiti sacerdotali, Morte di Filippo, Elemosina di Filippo all'angelo, Filippo resuscita Paolo Massimo, San Giovanni Battista appare a Filippo. Per l’altare Guido Reni dipinse una tela con San Filippo Neri e la Madonna Vallicelliana, ora conservata nelle stanze del convento e sostituita da un mosaico. All’interno della cappella è conservato il corpo del santo, è quindi pensabile un momento di preghiera e di silenzio con i bambini.

Altre opere importanti conservate nella chiesa sono le opere del Cavalier d’Arpino “L’incoronazione della Vergine”e “La purificazione della Vergine”, l’Ascensione di Girolamo Muziano, il Crocifisso del Pulzone.

La Visitazione di Federico Barocci, conservata nella cappella della Visitazione, era un’immagine di fronte la quale spesso San Filippo Neri si fermava a pregare.

Sempre a proposito di tecniche artistiche particolari, degni di nota sono gli affreschi ad olio del Lanfranco nella cappella del Crocefisso.

Note:

· A Roma un altro luogo ci ricorda San Filippo Neri. Non si trova molto vicino la Chiesa Nuova, ma ad esso fa comunque riferimento un episodio importante nella vita del santo. Nonostante fosse un uomo molto attivo e pratico che amava stare con la gente, fra la gente, San Filippo Neri era nella preghiera che esprimeva la sua attitudine di mistico e contemplativo. Secondo la tradizione nel 1544, e precisamente nel giorno della Pentecoste, in preghiera presso le catacombe di San Sebastiano, Filippo Neri fu preda di uno straordinario avvenimento che gli causò una dilatazione del cuore e delle costole, evento scientificamente attestato dai medici dopo la sua morte. Molti testimonieranno di aver visto spesso il cuore tremargli nel petto e che, a contatto con esso, si avvertiva uno strano calore.
· Si potrebbe collegare alla visita alla Chiesa Nuova l’attività di visione o del film con Johnny Dorelli “State buoni se potete”, con colonna sonora di Branduardi, o della miniserie con Gigi Proietti “Preferisco il paradiso”.
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